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Prima, ferma risposta ai ricatti sull'occupazione e alle manovre sulla lira 
ROMA — SI è svolto ieri pomeriggio, nella sede della 
Direzione del PCI. un incontro fra la segreteria della FLM 
(erano presenti, fra gli altri, i segretari Bentivogli. Galli 
e Mattina) e una delegazione del PCI. composta dai com
pagni Gerardo Chiaromonte, Gianfranco Borghini, Napo
leone Colajanni e Renzo Gianotti. Durante l'incontro sono 
stati esaminati i problemi dell'industria automobilistica. 
anche in relazione alle recenti prese di posizione di Um
berto Agnelli. I dirigenti della FLM hanno informato del
l'andamento della lotta alla FIAT per la vertenza azien
dale e delle prospettive di questa lotta per le prossime 
settimane. Alla fine della riunione, il compagno Gerardo 
Chiaromonte ha rilasciato la seguente dichiarazione. 

« La riunione che abbiamo tenuto con i dirigenti delia 
FLM è stata dedicata ai problemi della vertenza azien
dale dei lavoratori della FIAT e, più in generale, agli 
sviluppi della crisi del settore automobilistico. Per quel 
che riguarda la vertenza FIAT, abbiamo ribadito il nostro 
pieno sostegno alla lotta sindacale degli operai e dei lavo
ratori di tutti gli stabilimenti FIAT: e ci è sembrata 
giusta la preoccupazione della FLM di operare per una 
crescita della produttività, basata anche su una nuova 
organizzazione del lavoro. In effetti, il PCI ritiene che 
l'aumento della produttività debba diventare, sempre più, 
un obiettivo della lotta della classe operaia per combat 
tcre l'inflazione e per difendere e rinnovare il regime 
democratico. 

« Abbiamo anche espresso, ai dirigenti della FLM, la 
nostra opinione circa gli ultimi sviluppi di una crisi del 
settore automobilistico e della FIAT di cui avevamo sotto
lineato l'ampiezza e la gravità fin dalla nostra confo 
renza FIAT del febbraio scorso. Abbiamo riscontrato una 
larga convergenza nel giudizio da dare sugli ultimi avve
nimenti. Il PCI ritiene assai gravi e provocatorie le prese 
di posizione del dottor Umberto Agnelli. Se 11 dottor 

Sulla crisi Fiat 
impegni comuni 
del Pei e della Firn 
Una dichiarazione di Chiaromonte 

Agnelli facesse seguire i fatti alle parole, aprirebbe, e 
non solo a Torino, una acutissima tensione. Per quel che 
ci riguarda, torniamo a ripetere che la svalutazione non 
potrebbe che aggravare ed esasperare la situazione at
tuale. 

* La gravità delle dichiarazioni di Agnelli, tuttavia, non 
sta solo nel loro carattere ricattatorio contro gli onerai 
e i sindacati, ma nel loro velleitarismo e nella loro miopia 
politica e culturale (alla quale vanno forse anche adde
bitati, come è stato rilevato in questi giorni da più parti. 
gli errori degli ultimi anni di direzione e gestione alla 
FIAT). La via che si indica — svalutazione e licenzia
menti — non solo è politicamente impraticabile ma non 
sortirebbe alcun risultato. 

« Abbiamo esposto più volte, negli ultimi tempi, le 
nostre proposte, le abbiamo ripetute ai dirigenti della 
FLM, intendiamo riesporle in un confronto politico da 
tenere in Parlamento, dove chiameremo il governo, nei 
prossimi giorni, ad uscire fuori da una scandalosa e 
inammissibile ambiguità, a mettere le carte in tavola, e a 

dire cosa Intende fare In relazione al plano di settore 
per l'automobile (con tutte le questioni connesse, com
presi l'accordo Alfa-Nissan, il piano già presentato dal 
l'Alfa Romeo, il piano di risanamento che la FIAT deve 
elaborare e presentare, eventuali altri accordi internazio
nali con "partners" europei). 

« Noi non vogliamo — è bene ripeterlo ancora una 
volta — nessuna statizzazione o "irizzazione" della FIAT: 
ma una programmazione generale del settore (e del com
plesso del sistema dei trasporti) che sia di stimolo e di 
aiuto a programmi aziendali seri di decentramento, di 
innovazioni tecnologiche e di ricerca, di nuova organizza
zione del lavoro, che acci escano la competitività del
l'industria automobilistica. 

« Alla classe operaia di Torino e degli altri stabili
menti FIAT, ai tecnici e agli ingegneri di questa azienda. 
spetta un grande compito: respingere provocazioni peri
colose. lavorare per l'avvenire industriale e produttivo 
della nazione. Ed e alla luce di questo obiettivo che ab
biamo espresso alla FLM il nostro augurio e la nostra 
solidarietà per la lotta che conduce in questi giorni, alla 
testa degli operai e dei tecnici dell'industria automobili
stica italiana, per una rapida e positiva conclusione del
le vertenze aziendali ». 

r Molto p a t i v o * è stnto Giudicato l'incontro HnPn 
delegazione della FLM. che ha anche rilevato come il 

confronto sui contenuti della vertenza aziendale e sulle 
proposte per il ninno di <=r>ttnre. Prima dell'incontro i tre 
segretari generali della FLM. con una dichiarazione co
mune. avevano denunciato la strumentalizzazione dpgli 
Agnelli, tesa a « una terapia d'urto generale di drastico 
impoverimento dell'economia italiana, attraverso una ma
novra combinata di svalutazione monetaria e di recessione 
industriale >. 

I delegati dicono: Agnelli 
vuol fare come De Benedetti 

«Il modello Cefis per il colosso dell'auto?» 
ROMA — « Ha scelto la via 
più facile per un padrone >, 
dice Sergio Garavini. segre
tario confederale della Cgil. 
La Fiat — la sua situazione 
finanziaria, produttiva e di 
mercato — è di fronte a scel
te drammatiche. Umberto 
Agnelli annuncia la catastro
fe imminente. E' davvero 
cosi? 

« E' fuori discussione, che 
ci sin una crisi internazionale 
nell'auto — risponde Garavi
ni — e in questo contesto la 
Fiat ha sicuramente problemi 
gravi. Ma all'azienda torine
se ci sono anche, e non da 
oggi, problemi di gestione e 
di orientamento delle attività 
produttive. Solo che Agnelli 
talta tutto questo a pie pari ». 

Anche se brutale, una ri
sposta c'è... 

e E' vero. Agnelli punta a 
scavalcare il sindacato, a ri
dimensionare il potere con-
irattuale dei lavoratori in fab
brica; chiede libertà di licen
ziare e, al tempo stesso, vuole 
incamerare quattrini dallo sta
to. Ma non c'è traccia nel suo 
ragionamento di una linea di 
politica industriale: il piano 
dell'auto, o dei trasporti che 
dir si voglia, cos'è per la 
Fiat? In questo senso, la ri
sposta di Augelli è quella di 
un padrone d'altri tempi ». 

Forse i tempi di Valletta? 
« L'accosfamenfo non' è az

zardato. Ma la storia offre an
che delle lezioni. Valletta ha 
perso, la sua linea di scon
tro con i lavoratori e con i 
sindacati è stata sconfitta. 
Eppure c'erano altre condizio
ni, altri rapporti di forza. Ri

proporre oggi una linea tesa 
a scaricare le proprie diffi
coltà sui lavoratori e sulla col-
lofihììtn nifi cha t i n / i t l luc i /v . 

ne è un'offesa agli insegna
menti che vengono dalla sto
ria ». 

Quali sono i veri retroscena? 
« Nella Fiat la separazione 

tra capitale finanziario e ca
pitale produttivo ha provoca
to da tempo una frizione tra 
questi due elementi. Adesso si 
assiste a una loro ricomposi
zione su una linea di minore 
resislen-a, tutta politica. Per 
questo si innalza la logora 
bandiera della libertà di li
cenziare, si rispolvera la vec
chia attrezzatura conservatri
ce. E' la nuova faccia della 
"sana ventata reazionaria" 
auspicata, in piena campagna 
elettorale, dal senatore Do-

nat Cattiti ». 
Allora, nessuna novità? 
« Attenzione, per gli Agnel

li quesia linea una via d'usci
ta ce l'ha. Cosa dice il vice 
presidente della Fiat? "Male 
che vada, possiamo consegna
re l'intero apparato produtti
vo allo Stato. Noi restiamo 
nella famiglia della grande fi
nanza internazionale". Si pre
figura. così, la stessa sorte 
dei Cefis. degli Ursini? La 
famiglia Agnelli ha sempre 
avuto l'orgoglio di rappresen
tare un punto di riferimento 
per la borghesia e anche per 
tutto il Paese. Dove è finito 
questo orgoglio? E' un inter
rogativo sul quale sarebbe be
ne avere una risposta ». 

Vuoi forse dire che la Fiat 
sta per diventare un nuovo, 
colossale punto di crisi? 

« Lo dice Umberto Agnelli. 
non io. Solo che i padroni pos
sono abbandonare la barca 
*Ì1C M»V» i > U I 

restano i dirigenti, i tecnici, 
i lavoratori ad affrontare i 
problemi che altri non ha vo
luto. o saputo, affrontare. E' 
già successo alla Sir. alla Li
quigas. alla Montedison an
che. Può anche sembrare pa
radossale. ma noi ci auguria
mo che ciò non avvenga alla 
Fiat ». 

Cosa fa il sindacate perché 
non sia cosi? 

ci ' «f problemi veri non _ 
spaventano, anche se siamo 
consapevoli delle difficoltà. 
Per questo con la vertenza 
aziendale parliamo di polifi-
ca industriale, di gestione. 
di produttività, sollecitando 
un più avanzato lirello di con

fronto. e di scontro, con la 
Fiat. Gli Agnelli vogliono ti
rarsi fuori? Dna ragione in 
più per impegnarci a ùffiire 
una via d'uscita. Dal nostro 
punto di vista, ovviamente. 
Non propongo un quadro idil
liaco: parlo di organizzazione 
del lavoro e non di conquiste 
da cancellare, di produttività 
e non di licenziamenti. Dobbia
mo parlarne subito con i di
rigenti e i tecnici della Fiat: 
devono sapere chi è che si 
arrende di fronte ai problemi 
reali dell'impresa, chi vuole 
l'auto di Stato ». 

E il governo? Tu stesso hai 
indicato la matrice politica di 
questa offensiva degli Agnelli. 

« C'è. in effetti, una parte 
del governo — che ha in Bi-
saglia l'esponente più spregiu
dicato — che ha in mente lo 

stesso disegno. Agnelli parla 
di licenziamenti? Bisaglia 
parla di smantellare la scala 
mobile. La Fiat non vuole sa
perne della politica industria
le? Il ministero sta già di
struggendo quel poco che è 
stato costruito per la program
mazione. Entrambi si propon
gono di scavalcare U sinda
cato ». 

Non temi che il sindacato 
possa essere costretto sulla 
difensiva? 

« Questo è il loro obiettivo. 
Ma non perderemo questa oc
casione. Proprio il sabotaggio 
della programmazione ci con
sente di rilanciare il discorso 
sulle scelte economiche ed 
industriali- da compiere, nel
l'azienda e nel Paese. C'è la 
vertenza aziendale, ma c'è 
anche lo sciopero generale del
l'industria. La Fiat in questo 
sciopero c'entra di prepo
tenza. visto che il senso del
l'intervista di Agnelli è pro
prio l'attacco alla program
mazione e la minaccia alla 

integrità dell'apparato produt
tivo ». 

E. sullo sfondo, c'è il con
fronto governo parti sociali 
sul piano a medio termine... 

« Il confronto è già comin
ciato. E' il tema di questi 
giorni. Quando Agnelli parla 
di svalutazione, scopre l'altra 
faccia dell'attacco al sindaca
to e ai lavoratori. Si fa ar
tefice, infatti, di una mano
vra tesa a scaricare mecca
nicamente sull'insieme della 
collettività le conseguenze del
l'inflazione. per giunta con 
uno strumento che finisce con 
l'accentuarla. In realtà, agi
ta uno spettro, come ricono
sce la stessa Conftndustna. 
Questo è U quadro. Chi guar
da allo sciopero di martedì 
prossimo come a una protesta 
di rito si illude. E' qualcosa 
di più di un monito: è una 
politica — una alternativa po
litica — che va aranti >. 

Pasquale Cascella 

Alla Sit-Siemens 20 mila in cassa integrazione 
La decisione comunicata ieri ai lavoratori - Riunione al PCI con i lavoratori comunisti delle telecomunicazioni - «E* 
il segno di una crisi reale, ma anche un ricatto intollerabile» - Giovedì in Campania sciopero di 24 ore del settore 

i . 

ROMA — La decisione è sta
ta comunicata ieri ai lavora
tori: la Sit Siemens metterà 
in cassa integrazione 20.000 
lavoratori per 4 settimane a 
rotazione per un totale di 24 
settimane al rientro dalle fe
rie. Dalle parole si passa 
dunque ai fatti. Ma non è da 
ieri che nelle fabbriche del 
settore delle telecomunicazio
ni si mettono operai in cassa 
integrazione o si ridimensio
na l'occupazione. ; 

« Alla Fatme c'è stata già ; 
una richiesta di cassa in- ì 
tegrazione per sei mesi e in- j 
ieressa oltre 3.500 operai sui \ 
6.600 dipendenti del gruppo 
svizzero ». « Rispetto al 1977 
alla Face Standard c'è stato 
un forte ridimensionamento 
dell'occupazione: si è passati 
da 13.000 dipendenti agli at
tuali 11.500. Un'emorragia di 
occupazione favorita dall'a
zienda con autolicenziamenti 
incentivati, prepensionamen
to. ecc. ». 

Due testimonianze di quanto 
sta accadendo nel settore del
le telecomunicazioni riporta
te ieri. aK'ificontro dei la
voratori comunisti del setto
re con i compagni Gianfran
co Borghini della direzione 
del PCI. Lucio Libertini. An
drea MTgheri e Domenico 
Gravano del dipartimento eco
nomico. 

« L'annunciata cassa inte
grazione di 30 mila lavoratori 
del settore delle telecomunica
zioni > è il risultato « di una 
crisi reale e, insieme, di un 
ricatto della Stet ». ha detto 
Libertini. La crisi reale è te
stimoniata da un livello as
surdo di indebitamento (7.200 
miliardi, pari al doppio del 
fatturato), e dai ritardi nello 
sviluppo complessivo delle te
lecomunicazioni e dell'elettro
nica. « Il ricatto della Stet 
— ha affermato Libertini — 
consiste nel far leva su questa 
situazione per chiedere non so
lo una sua ricapitalizzazione. 
ma aumenti trimestrali delle 
tariffe ed una completa sana
toria di un passato e di un 
presente oscuri ». I comunisti 
ritengono — ha aggiunto Li
bertini — che questo ricatto 
vada respinto. 

Ciò che il PCI respinge non 
è il ricorso alla cassa integra
zione in quanto tale — che. 
come prevede la legge 675. 
può essere utilizzata per ope
razioni di ristrutturazione — 
ma il fatto che la richiesta 
della Sit-Siemens non è fina
lizzata a nessuna prospettiva 
di sviluppo o di ripresa del 
settore. « Ci troviamo di fron
te alla scelta di liberarsi di 
interi settori industriali — ha 

detto Margheri — che è in li
nea con una logica generale 
di ridimensionamento portata 
avanti in questi anni dalle 
Partecipazioni statali e in li
nea con gli sviluppi della divi
sione internazionale del lavoro 
che vede assegnato all'Italia 
— nei settori avanzati — un 
ruolo subalterno ». 

Ecco perché i comunisti re
spingono la decisione della 
cassa integrazione per 30.000 
lavoratori e chiamano gli ope
rai a respingere ovunque que
sta decisione. 

Quali le proposte del PCI? 
Anzitutto, la ricapita hzzazio-
ne della Stet. come elemento 
decisivo per fronteggiare la 
situazione debitoria: quindi 
una rapida inchiesta per in
dividuare le cause di questo 
fallimento e per colpire i re
sponsabili; il rifiuto dell'indi
cizzazione delle tariffe e at
tuazione della convenzione per 
garantire che le tariffe siano 
realmente rispondenti al costo 
industriale: la riforma del
l'assetto istituzionale del set
tore. risolvendo sia il proble
ma del controllo sia quello del 
rapporto tra società di servi
zi e società manifatturiere: 
per il problema degli appalti. 
il PCI chiede il loro congloba
mento nel gruppo Stet: in ul
timo la definizione immediata 

di un programma delle com
messe pubbliche nel settore. 
superando le gravi disfunzioni 
e i ritardi scandalosi dell'am
ministrazione pubblica. 

La battaglia non sarà facile. 
perché — come hanno osser
vato molti compagni — si trat
ta di incidere in un comparto 
nel quale il sistema di potere 
della DC è molto forte. In 
questo senso l'appello al Par
tito socialista perché si schie
ri dalla parte del rinnova
mento. « Ecco il risultato del
la scelta liberista del governo 
di abbandonare ogni politica 
industriale, per lasciar fare 
al mercato — ha detto Bor
ghini —. La crisi di interi 
settori industriali, dall'auto. 
alla chimica è la fine del 
"brambillismo" ». 

E che questa crisi sia il 
risultato di un intreccio di 
difficoltà reali e di cattiva 
gestione è emerso con evi
denza da molti interventi. 

Intanto i sindacati della 
Campania hanno deciso per 
dopodomani uno sciopero ge
nerale di tutti i dipendenti del 
settore. Proprio in Campa
nia. infatti, si concentrano 
ben 7.000 dei 30.000 lavorato
ri per i quali è stata richie
sta la cassa integrazione. 

W. V. i Centralina telefonica della SIP 

Prosegue 
la protesta 
degli operai 
di Giovinazzo 
BARI — Anche Ieri i mille 
operai delle Acciaierie e fer
riere pugliesi (Afp) di Gio
vinazzo (Bari) si sono riuni
ti in assemblea davanti ai 
cancelli dello stabilimento, 
chiuso dall'inizio del mese 
per una grave crisi finanzia
ria. I dirigenti del consiglio 
di fabbrica hanno comunica
to ai dipendenti che le quat
tro banche (Banca naziona
le dell'Agricoltura. Banco di 
Napoli. Cassa di risparmio di 
Puglia e Banca cattolica di 
Molfettaì. che avevano sino
ra garantito crediti all'azien
da. hanno accettato di conce
dere un'ultima anticipazione 
di 400 milioni di lire per con
sentire il pagamento di ac
conti sui salari di maggio e 
giugno. 

Si tratterebbe, però — se
condo quanto si è appreso — 
dell'ultima concessione di 
crediti prima di una defini- j 
tiva soluzione della vertenza: 
l'operazione è stata garantita 
dagli effetti di alcune ditte | 
inglesi, alle quali le acciaie- | 
rie hanno fornito recente- | 
mente materiale. ! 

La manifestazione si è con
clusa senza che l'assemblea 
accogliesse la proposta di al
cuni operai di occupare per 
protesta la stazione ferrovia
ria di Giovinazzo. sulla linea 
Bari-Foggia. Sabato scorso le 
maestranze ,-^euparono per 
alcune ore la statale 16 
« Adriatica ». 

Chimica: 
rinviati 
« sine die » 
Cipi e Cipe 
ROMA — Il CIPI e 11 CIPE. 
che si sarebbero dovuti riu
nire oggi, sono stati rinviati 
a data da destinarsi. Il tele
gramma di rinvio « sine die » 
è stato trasmesso sabato 
scorso ai ministri compo
nenti dei due organismi. Lo 
argomento più importante 
all'ordine dei giorno del 
CIPI era 11 completamento 
dell'esame dei piani di risa
namento della SNIA e della 
Montefibre. nel quadro del 
piano ai riassetto della chi
mica che è da tempo all'at
tenzione del governo. 

A questo riguardo, il CIPI. 
nella seduta dello scorso 29 
maggio, aveva ascoltato una 
relazione del ministro del 
bilancio. La Malfa, che ave
va prefigurato ipotesi alter
native ai ' piani di risana
mento già predisposti dal
l'apposito comitato tecnico 

La decisione di rinviare 
nuovamente ogni decisione 
sul piano-fibre è un fatto 
gravissimo. E' proprio la 
« politica dei rinvìi ». delle 
non-decisioni che sta por
tando la crisi chimica ad 
una svolta drammatica. Cosi 
è per il settore delle fibre. 
e per la vicenda della SIR 
che ormai è a un PASSO dal 
blocco totale. Il governo non 
ha motivato la decisione del 
rinvio della riunione del CIPI 
e di quella del CIPE. Invece 
è necessario sapere il perché 
di questo ulteriore rinvio. E" 
chiaro che. a aupsto punto. 
le responsabilità del governo 
sono gravissime. 

Da quale mosaico di problemi nasce 
l'identikit del dirigente statale 

ROMA — Tare l'identikit del dirigente dello Stato degli anni 
ottanta è impresa tutt'altro che facile. Intendiamoci, al
cuni < tratti » essenziali si possono abbozzare abbastanza age
volmente. Quel che invece è problematico, mancando precisi 
punti di riferimento, e tracciare un e ro'fo » credibile. Fuor 
di metafora ci sor.o delle qualità peculiari che il dirigente 
deve assolutamente avere: preparazione, professionalità, ma
nagerialità. ecc. Quel che è incerto è al servizio di quale 
apparalo amministrativo dello Stato debbono essere messe 
queste qualità. Insomma, come ha ricordato Giuseppe Lampis. 
segretaria generale della Funzione pubblica Cgil. in un con
regno che si è tenuto in questi giorni, non ha « alcun senso 
parlare di dirigenza statale » se la questione la si isola e dal 
contesto generale in cui essa si colloca » e cioè dalla realtà 
politico economico sociale del paese, oggi e negli anni avve
nire. e dall'intero apparato amministrativo pubblico. 

La riforma della dirigenza (un apposito disegno di legge 
sarà presentato dal governo entro settembre, ha preannun
cio il ministro Giannini) non può che essere adeguata allo 
sviluppo prevedibile o che si vuole realizzare negli anni ottanta. 
E' quanto sostiene il prof. D'Albergo, intervenuto alla tavola 
rotonda organizzata dalla Funzione pubblica Cgil. Ci si può. 
r.aturalmente, richiamare a più di un modello. L'unico da 
escludere — dice d'Albergo — r quello privatistico. Deve 
essere sempre assicurata la « potestà pubblica » del dirigente. 

Qualunque < modello » si prefiguri, qualunque soluzione 
si trovi dovrebbe essere assicurata alla dirigenza — osserva 
Giannini nel suo « rapporto » attualmente all'esame del Se

nato— « l'attribuzione di ampi poteri decisionali, ben maggiori 
di quanti oggi ne ha. in specie in ordine all'organizzazione 
degli vifici ». .Afa attenzione — ha avvertito lo stesso Giannini 
nella tavola rotonda — non si tratta di scelte tecniche, ma 
politiche. Purtroppo — ha ammesso — c'è anche all'interno 
del governo la tendenza a considerare la questione, prevalen
temente sotto il profilo * tecnico ». E' un comodo « rifugio » 
rcr non affrontare e risolvere i problemi che sono, appunto. 
politici. 

Il pericolo grosso che si corre — ha detto il compagno 
sen. Maffioletti — è che, di fronte alle difficoltà che la que
stione presenta, il governo resti inattivo, si ponga in una 
posizione di stallo. O peggio ancora — secondo il deputato 
s >ciaiista Bassanini — che si vada nella direzione diametral
mente opposta a quella che la situazione del paese richiede. 
che si dia corso ai progetti di riforma approntati dai singoli 
ministeri. Progetti che corrispondono a quella che Maffioletti 
ha definito la «logica del recupero del potere perduto* 
che in gran parte ha caratterizzato la prima legge sulla diri
genza varata nel '72 in piena fase di attuazione del decentra
menti regionale. 

Giannini nel suo e rapporto » ha indicato, in forma proble
matica. diversi « modelli » di riforma sia della pubblica ammi
nistrazione. sia della dirigenza e ha chiesto al Parlamento di 
formulare su tutta la materia, e indirizzi » da seguire nella 
messa a punto dei provvedimenti legislativi riformatori. Ma 
come si fa a stabilire gli < indirizzi » di riforma quando da 
parte del governo — ha osservato Maffioletti — non solo non 

si forniscono proposte, ma nemmeno le necessarie documenta
zioni per essere in grado di lavorare, cioè di valutare e 
decidete? 

In queste condizioni non è certamente facile quel « chiari
mento » sulla e esatta posizione dei dirigenti » cui ha fatto 
riferimento Lampis nella relazione al convegno e che se con
tinuerà a mancare non potrà non ripercuotersi « ineluttabil
mente sul loro stesso modo di essere e di operare ». La fvn-

I zinne pubblica della Cgil — alla quale va il merito di aver 
j posto con forza il problema — ha naturalmente una sua pro

posta, una precisa ipotesi di lavoro, aperta al contributo 
delle forze sindacali, politiche, degli studiosi. E' una indi
cazione a medio termine, da realizzarsi attraverso il conse
guimento di tappe intermedie, che abbraccia diversi aspetti. 
da quelli di natura contrattuale, a quelli del reclutamento, 
delia formazione, dell'aggiornamento. 

La prima fase, quella da avviare subito dovrebbe portare 
all'unificazione in un'unica qualifica delle due attuali di primo 
(Ungente e dirigente superiore: alla creazione di un ruolo 
unico dirigenziale articolato per profili professionali e con 
garanzia di mobilità al suo interno; all'avvio di un reale pro
cesso ài perequazione retributiva; all'accesso nella dirigenza 
statale di elementi esterni all'apparato. 

Le * aperture » all'esterno non debbono naturalmente signi
ficare né l'appalto a privati, come certi orientamenti stanno 
a dimostrare, di determinati servizi della pubblica ammini
strazione, né isolamento o preclusione d'accessi all'alfa diri
genza dei direttivi, sostenuto da alcuni. La dilezione tecnica 
dell'amministrazione — afferma Giannini — spetta a direttiti 
e eiriqenti insieme. Quel che è necessario — dice Maffioletti — 
è definire bene e garantire U rapporto fra « comando poli
tico » t sua attuazione, è realizzare un apparato sempre pi" 
iicinn alla cittadinanza • ciò richiede anche un rapporto 
nuovo fra i soggetti, 

Ancora trenta operai 
intossicati all'Àeritalia 

Ilio Gioffredi 

ROMA — Una trentina di 
operai intossicati dai fumi di 
una resina che aveva preso 
fuoco. E' successo ieri mat
tina. nello stabilimento dell' 
Aeritalia di Torino, appena 
tre giorni dopo che I 3.400 
operai ed impiegati avevano 
scioperato in massa per di
fendere la propria salute, do
po che il consiglio di fabbri
ca aveva denunciato I dram
matici rischi cui sono sotto
posti i lavoratori che usano 
resine epossidiche nell'indu-
strra aeronautica a parteci-
pailone statale. 

L'incidente è successo nell* 
officina 4, dove si montano 
lo ali dello • MRCA ». il nuo
vo velivolo militare con sii a 
geometria variabile che può 
raggiungere due volte la ve
lociti del suona Per un di-
fatto il motore elettrico di 
una macchine si è surriscal
dato ed ha incendiato degli 
« sfridi » di resina, ritagli di 
un sigillante usato all'inter
no della ali. Un fumo acro 
a stagnante si i diffuso In 
tutta l'officina. I lavoratori 
si sono affrettati ad uscire 

all'aperto, ma una trentina 
di loro sono stati colti ugual
mente da conati di vomito, 
giramenti di testa e tosse 
convulsa. 

I delegati hanno accerta
to che il sigillante, indicato 
con la sigla • PRC 1431/1/2 » 
contiene ammine aromatiche, 
che sono sospetti canceroge
ni. Su richiesta del consiglio 
di fabbrica, sono intervenuti 
in fabbrica gli Ispettori del 
lavoro, che hanno sequestra
to campioni del sigillante ed 
hanno constatato, tra l'ai 
tre, corno nell'officina vi fos
so un aspiratore che ribut
tava nello stesso locale l'aria 
aspirata, senza nemmeno fil
trarla. 

Un altro caso di intossica
zione collettiva da fumi di 
rasine combuste era succes
so all'Àeritalia II 2t aprile. 
In procedenza il consiglio di 
fabbrica aveva gi i accerta
to come si fosse verificato 
tra i lavoratori un numero 
di morti per tumori superio
ra alla media « in ben cin
que casi fossero nati figli 
deformi 

L'assemblea 
dei lavoratori 
della Fiat, 
Indesit, Olivetti 
Verso lo sciopero 
del 1° luglio 
L'azienda 
ha scelto 
la strada 
dello scontro 
aspro 
a fini 
ricattatori 

Dalla nostra redazione 

1 U U 1 . N O — Supponiamo iht 
in un Paese occidentale, di' 
t cr.Sd dutt Italia, il titolare 
della più grande industria na
zionale allenili pubblicamente 
in un'interiistn che è inevita
bile una secca svalutazione del
la moneta. Cosa succedereb-
be? (.un ogni probabilità, sce
ne di jinnico tra i risparmiato-
ri, banche in difficoltà, terre
moti in borsa, mlcrienti ener
gici del governo per impedir* 
che proprio qnell'irresponsabi
le dichiarazione faccia preci
pitare il corso della moneta. 
Da noi è stato Umberto Agnel-
li a prodursi in una simile 
sortita, ma. />»r fortuna, non 
è successo quel che sarebbe ca
pitalo nllrot e. 

Queste rillesfinni circolai a-
no ieri, nel cono di un'n%-
semblen defili fsprutiri pie
montesi della FLM. dei coor
dinamenti FIAT. Olivetti. In
desit, con la partecipazione 
delle segreterie nnr.ionali Hel-

. la federazione Cgil-Cisl-Uil e 
della Fini. A'on erano rifles
sioni consolatorie. Le preoc
cupazioni. erano profonde 0 
numerose: per le trarotanti ri
chieste dì Agnelli-junior sulla 
svalutazione della lira e la 
"libertà di licenziare", rurr la 
politica del governo e gli at
tacchi di Bisaglìa alla scala 
mobile, per il moltiplicarsi t 
il deteriorarsi dei punti di cri
si soprattutto al Sud. per for
mai evidente intenzione della 
Fiat di sabotare la vertenza dì 
gruppo, della Olivetti di non 
rispettare gli accordi, della 
Indesit di scaricare gli errori 
dell'azienda siti seimila lavo
ratori in cassa integrazione. 

Nella relazione all'assem
blea. il segretario torinese 
della Firn, Cesare Damiano, ha 
collocato subito un "picchet
to", un punto fermo: il sinda
cato non modifica la sua stra
tegìa. che punta a conquistare 
a risultati paralleli ». dalle a-
ziende. con le vertenze, e dal 
governo, sul piano della pro
grammazione settoriale. 

Proprio l'assenza di uni 
qualsiasi capacità di program
mazione dell'economia da par
te del governo e l'accumularsi 
di crisi estese dentro ni tessu
to della grande impresa (il cui 
ruolo decisivo si riscopre og
gi. dopo tante chiacchiere sul
la "economia sommersa"). fa 
correre il rischio, ha avvertito 
Damiano, o di una confusa 
sommatoria di crisi, con solu
zioni tampone, caso per caso, 
anziché rindividiiazione di fi
nn politica che affronti nodi 
strutturali della crisi ». 

Di fronte ad esponenti del 
governo e del padronato, che 
propongono vecchie ricette co
me la svalutazione, la fiscaliz
zazione indiscriminata degli o-
nerì sociali, l'aumento delta 
imposte indirette, la revisione 
della scala mobile, che ripro
pongono un semplice trasferi
mento di reddito dai salari ai 
profitti ed alle rendite, « non 
abbiamo altra alternativa — ha 
detto Cesare Del piano, che ha 
partito per la segreteria na
zionale della Federazione Cgil-
Cisl-l'il — che una lotta de
cisa. in crescendo, a comincia
re dallo sciopero delFindustria 
del 1. Insito. E prima di en
trare nel merito di un piano 
a medio termine, ci dovrà et-
sere una risposta del gover
no sui punti di crisi: un pia
no del genere non sarebh* 
credibile se si lasciassero in
cancrenire le situazioni +. 

Qualificare lo sciopero del 7-
luglio — ha aggiunto Lettieri 
— significherà, particolarmen
te a Torino, discutere e ra
gionare con i lavoratori sui 
motiri che hanno indotto il 
grande padronato a sferrare 
proprio ora nn attacco massic
cio. F' stalo fatto aWassem-
hlea un parallelo tra la sorti
ta di Umberto Aenelli e quel
la che tentò nello srono au
tunno Carlo De Benedetti, 
minacciando migliaia di licen
ziamenti che dorelle ritirare 
nochi mesi Amo. inrhe -I snel
li. come ria De Benedetti, ha 
tentilo di nrc-rditnr*i nn'im-
macine meri^iormli*tìrn, con 
la promessa di futuri ed ipote
tici rvnf; di lavoro al Sud in 
cambia di sacrifici occupazio
nali immed'iti el rmrd — e ce-
mellaeeio *-ncUi-Dc Benedet
ti », quindi* 

i ni. c. 
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